
INCONTRO 19 ottobre 2022
CORSO PER LA FORMAZIONE DEL CURATORE SPECIALE/DIFENSORE DEL 

MINORE

IL PREGIUDIZIO E IL CONFLITTO 
DI INTERESSE



Art. 147 c.c. – doveri verso i figli:

Il matrimonio impone ad ambedue i coniugi l'obbligo di
mantenere, istruire, educare e assistere moralmente i
figli, nel rispetto delle loro capacità, inclinazioni
naturali e aspirazioni, secondo quanto previsto
dall’articolo 315 bis.



Art. 315 bis c.c. – diritti e doveri del figlio

Il figlio ha diritto di essere mantenuto, educato, istruito e assistito

moralmente dai genitori, nel rispetto delle sue capacità, delle sue

inclinazioni naturali e delle sue aspirazioni.

Il figlio ha diritto di crescere in famiglia e di mantenere rapporti

significativi con i parenti.

Il figlio minore che abbia compiuto gli anni dodici, e anche di età inferiore

ove capace di discernimento, ha diritto di essere ascoltato in tutte le

questioni e le procedure che lo riguardano.

Il figlio deve rispettare i genitori e deve contribuire, in relazione alle proprie

capacità, alle proprie sostanze e al proprio reddito, al mantenimento della

famiglia finché convive con essa”.



Art. 316 c.c. – responsabilità genitoriale (nelle parentesi quadre sono 
riportate le modifiche apportate dal d.lgs. 149/2022)

Entrambi i genitori hanno la responsabilità genitoriale che è esercitata di comune accordo tenendo conto delle capacità,
delle inclinazioni naturali e delle aspirazioni del figlio. I genitori di comune accordo stabiliscono la residenza abituale del
minore [e adottano le scelte relative alla sua istruzione ed educazione].

In caso di contrasto su questioni di particolare importanza [tra cui quelle relative alla residenza e all’istituto
scolastico del figlio minorenne], ciascuno dei genitori può ricorrere senza formalità al giudice indicando i
provvedimenti che ritiene più idonei.

Il giudice, sentiti i genitori e disposto l'ascolto del figlio minore che abbia compiuto gli anni dodici e anche di età
inferiore ove capace di discernimento, suggerisce le determinazioni che ritiene più utili nell'interesse del figlio e
dell'unità familiare. Se il contrasto permane il giudice attribuisce il potere di decisione a quello dei genitori che, nel
singolo caso, ritiene il più idoneo a curare l'interesse del figlio [tenta di raggiungere una soluzione concordata e,
ove questa non sia possibile, adotta la soluzione che ritiene più adeguata all’interesse del figlio]

Il genitore che ha riconosciuto il figlio esercita la responsabilità genitoriale su di lui. Se il riconoscimento del figlio, nato
fuori del matrimonio, è fatto dai genitori, l'esercizio della responsabilità genitoriale spetta ad entrambi.

Il genitore che non esercita la responsabilità genitoriale vigila sull'istruzione, sull'educazione e sulle condizioni di vita
del figlio.



1. Il giudice può pronunciare la decadenza dalla responsabilità genitoriale 

quando il genitore viola o trascura i doveri ad essa inerenti o abusa dei 

relativi poteri con pregiudizio del figlio.

2. In tale caso, per gravi motivi, il giudice può ordinare l’allontanamento 

del figlio dalla residenza familiare ovvero l’allontanamento del genitore o 

convivente che maltratta o abusa del minore. 

Art. 330 c.c. – decadenza dalla responsabilità genitoriale



Art. 333 c.c. – condotta del genitore pregiudizievole al figlio

1. Quando la condotta di uno o di entrambi i genitori non è tale da dare luogo
alla pronuncia di decadenza prevista dall'articolo 330, ma appare comunque
pregiudizievole al figlio, il giudice, secondo le circostanze, può adottare i
provvedimenti convenienti e può anche disporre l'allontanamento di lui dalla
residenza familiare ovvero l'allontanamento del genitore o convivente che
maltratta o abusa del minore.

2. Tali provvedimenti sono revocabili in qualsiasi momento.



Cass., Sez. 1 - , Ordinanza n. 27553 11.10.2021 (Rv. 662848 - 02)

Ai fini della sospensione della responsabilità genitoriale ex
art. 333 c.c. non occorre che la condotta del genitore abbia
causato danno al figlio, poiché la norma mira ad evitare ogni
possibile pregiudizio derivante dalla condotta (anche
involontaria) del genitore, rilevando l'obiettiva attitudine di
quest'ultima ad arrecare nocumento anche solo eventuale al
minore, in presenza di una situazione di mero pericolo di
danno.



Art. 570 c.p. violazione degli obblighi di assistenza familiare

Chiunque, abbandonando il domicilio domestico, o comunque serbando una condotta contraria all'ordine o alla

morale delle famiglie, si sottrae agli obblighi di assistenza inerenti alla responsabilità genitoriale o alla qualità di

coniuge è punito con la reclusione fino a un anno o con la multa da centotre euro a milletrentadue euro.

Le dette pene si applicano congiuntamente a chi:

1) malversa o dilapida i beni del figlio minore o del coniuge;

2) fa mancare i mezzi di sussistenza ai discendenti di età minore, ovvero inabili al lavoro, agli ascendenti o al

coniuge, il quale non sia legalmente separato per sua colpa.

Il delitto è punibile a querela della persona offesa salvo nei casi previsti dal numero 1 e, quando il reato è commesso

nei confronti dei minori, dal numero 2 del precedente comma.

Le disposizioni di questo articolo non si applicano se il fatto è preveduto come più grave reato da un'altra

disposizione di legge.



Art. 571 c.p. - abuso dei mezzi di correzione e di disciplina 

Chiunque abusa dei mezzi di correzione o di disciplina in danno di una

persona sottoposta alla sua autorità, o a lui affidata per ragione di

educazione, istruzione, cura, vigilanza o custodia, ovvero per l'esercizio

di una professione o di un'arte, è punito, se dal fatto deriva il pericolo

di una malattia nel corpo o nella mente, con la reclusione fino a sei

mesi.

Se dal fatto deriva una lesione personale, si applicano le pene stabilite

negli articoli 582 e 583, ridotte a un terzo; se ne deriva la morte, si

applica la reclusione da tre a otto anni.



art. 572 c.p. - maltrattamenti contro familiari  

Chiunque, fuori dei casi indicati nell'articolo precedente, maltratta una persona della
famiglia o comunque convivente, o una persona sottoposta alla sua autorità o a lui affidata
per ragioni di educazione, istruzione, cura, vigilanza o custodia, o per l'esercizio di una
professione o di un'arte, è punito con la reclusione da tre a sette anni.

La pena è aumentata fino alla metà se il fatto è commesso in presenza o in danno
di persona minore, di donna in stato di gravidanza o di persona con disabilità come
definita ai sensi dell'articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, ovvero se il fatto è
commesso con armi.

[La pena è aumentata se il fatto è commesso in danno di minore degli anni quattordici.]

Se dal fatto deriva una lesione personale grave, si applica la reclusione da quattro a nove
anni; se ne deriva una lesione gravissima, la reclusione da sette a quindici anni; se ne
deriva la morte, la reclusione da dodici a ventiquattro anni(5).

Il minore di anni diciotto che assiste ai maltrattamenti di cui al presente articolo
si considera persona offesa dal reato (II c. e u.c. inseriti dall'art. 9 comma 2 lett. c)
della L. 19 luglio 2019 n. 69.



Cass., sez. 1, Ordinanza n. 9691 del 24.3.2022 (Rv. 664370 - 02) 

«La violazione del diritto alla bigenitorialità da parte del genitore che
ostacoli i rapporti del figlio con l'altro genitore (anche ponendo in essere
condotte che integrino gravi forme di abuso psicologico) e la conseguente
necessità di garantire l'attuazione di tale diritto, non impongono
necessariamente la pronuncia di decadenza del genitore malevolo dalla
responsabilità genitoriale e l'allontanamento del minore dalla sua
residenza, quali misure estreme che recidono ineluttabilmente ogni
rapporto, giuridico, morale ed affettivo con il figlio, essendo necessaria la
verifica, in applicazione del principio del superiore interesse del minore,
della possibilità che tale rimedio incontri, nel caso concreto, un limite
nell'esigenza di evitare un trauma, anche irreparabile, allo sviluppo fisico-
cognitivo del figlio, in conseguenza del brusco e definitivo abbandono del
genitore con il quale aveva sempre vissuto e della correlata lacerazione di
ogni consuetudine di vita».



Cass., sez. 1, Ordinanza n. 13217 del 17.5.2021 (Rv. 661393 – 01) 

In tema di affidamento del figlio di età minore, qualora un genitore denunci i
comportamenti dell'altro tesi all'allontanamento morale e materiale del figlio da sé,
indicati come significativi di una sindrome di alienazione parentale (PAS), nella
specie nella forma della sindrome della cd. "madre malevola" (MMS), ai fini della
modifica delle modalità di affidamento, il giudice di merito è tenuto ad accertare la
veridicità dei suddetti comportamenti, utilizzando i comuni mezzi di prova comprese
le consulenze tecniche e le presunzioni, a prescindere dal giudizio astratto sulla
validità o invalidità scientifica della suddetta patologia, tenuto conto che tra i
requisiti di idoneità genitoriale rileva anche la capacità di preservare la continuità
delle relazioni parentali con l'altro genitore, a tutela del diritto del figlio alla
bigenitorialità e alla crescita equilibrata e serena. (Nella specie la S.C. ha cassato la
decisione della corte di merito, che aveva disposto l'affido c.d. "super-esclusivo" al
padre, in considerazione della gravità dei comportamenti della madre, trascurando
però di valorizzare il suo positivo rapporto con la minore e senza operare una più
ampia valutazione circa la possibilità di intraprendere un percorso di effettivo
recupero delle capacità genitoriali).



Art. 78 c.p.c. – curatore speciale (testo in vigore dal 23.6.2022, a seguito delle modifiche
apportate dalla l. 26.11.2021, n. 206; i commi 3 e 4 sono stati soppressi dal d.lgs 149/2022, a
decorrere dal 30.6.2023, ma confluiranno nel nuovo art. 473-bis 8 c.p.c., che contemplerà
anche il terzo comma dell’art. 80 c.p.c., introdotto ex l. 206/2021 e soppresso dal d.lgs.
149/2022).

1. Se manca la persona a cui spetta la rappresentanza o l'assistenza, e vi sono ragioni d'urgenza, può essere nominato all'incapace, alla
persona giuridica o all'associazione non riconosciuta un curatore speciale che li rappresenti o assista finché subentri colui al quale spetta
la rappresentanza o l'assistenza.

2. Si procede altresì alla nomina di un curatore speciale al rappresentato, quando vi è conflitto di interessi col rappresentante.

3. Il giudice provvede alla nomina del curatore speciale del minore, anche d'ufficio e a pena di nullità degli atti del 
procedimento:

1) con riguardo ai casi in cui il pubblico ministero abbia chiesto la decadenza dalla responsabilità genitoriale di entrambi i genitori, 
o in cui uno dei genitori abbia chiesto la decadenza dell'altro;

2) in caso di adozione di provvedimenti ai sensi dell'articolo 403 del codice civile o di affidamento del minore ai sensi degli articoli 2 
e seguenti della legge 4 maggio 1983, n. 184;

3) nel caso in cui dai fatti emersi nel procedimento venga alla luce una situazione di pregiudizio per il minore tale da precluderne 
l'adeguata rappresentanza processuale da parte di entrambi i genitori;

4) quando ne faccia richiesta il minore che abbia compiuto quattordici anni.

4. In ogni caso il giudice può nominare un curatore speciale quando i genitori appaiono per gravi ragioni temporaneamente inadeguati a 
rappresentare gli interessi del minore; il provvedimento di nomina del curatore deve essere succintamente motivato.



Art. 80 c.p.c. - provvedimento di nomina del curatore speciale (testo in vigore dal 23.6.2022, a 
seguito delle modifiche apportate dalla l. 26.11.2021, n. 206; il comma 3 è stato soppresso dal 
d.lgs 149/2022, a decorrere dal 30.6.2023, ma confluirà nel nuovo art. 473-bis 8 c.p.c., che 
contemplerà anche il terzo comma dell’art. 80 c.p.c., introdotto ex l. 206/2021 e soppresso dal 
d.lgs. 149/2022).

1. L'istanza per la nomina del curatore speciale si propone al giudice di pace [, al pretore] o al presidente dell'ufficio
giudiziario davanti al quale si intende proporre la causa. Se la necessità di nominare un curatore speciale sorge nel
corso di un procedimento, anche di natura cautelare, alla nomina provvede, d'ufficio, il giudice che procede.

2. Il giudice, assunte le opportune informazioni e sentite possibilmente le persone interessate, provvede con decreto.
Questo è comunicato al pubblico ministero affinché provochi, quando occorre, i provvedimenti per la costituzione
della normale rappresentanza o assistenza dell'incapace, della persona giuridica o dell'associazione non riconosciuta.

3. Al curatore speciale del minore il giudice può attribuire nel provvedimento di nomina, ovvero con
provvedimento non impugnabile adottato nel corso del giudizio, specifici poteri di rappresentanza
sostanziale. Il curatore speciale del minore procede al suo ascolto. Il minore che abbia compiuto quattordici
anni, i genitori che esercitano la responsabilità genitoriale, il tutore o il pubblico ministero possono chiedere con
istanza motivata al presidente del tribunale o al giudice che procede, che decide con decreto non impugnabile, la
revoca del curatore per gravi inadempienze o perché mancano o sono venuti meno i presupposti per la sua nomina.



Cass., sez. 1 -, Ordinanza n. 11554 dell’ 11.5.2018 (Rv. 648560 - 01)

La sussistenza del conflitto di interessi tra i genitori ed il minore ai
fini della nomina del curatore speciale ex art. 78, comma 2, c.p.c., in
un procedimento nel quale si discuta del suo affidamento, deve essere
valutata in concreto, avuto riguardo all'incapacità, anche temporanea
dei genitori a tutelare la posizione del figlio, non potendosi desumere
la sussistenza del conflitto di interessi dalla mera conflittualità
interna tra i genitori ove risulti la loro piena capacità ed una buona
relazione con il minore.



Cass., sez. 2, n. 1721 del 29.1.2016 (Rv. 638532 - 01) 

La verifica del conflitto di interessi tra chi è incapace di stare in giudizio
personalmente ed il suo rappresentante legale va operata in concreto, alla
stregua degli atteggiamenti assunti dalle parti nella causa, e non in astratto
ed "ex ante", ponendosi una diversa soluzione in contrasto con il principio
della ragionevole durata del processo. (Nella specie, la S.C. ha escluso, pur
in assenza della nomina di un curatore speciale, la ricorrenza di tale
conflitto tra il figlio minore e la madre, attesa l'attività processuale
effettivamente svolta da quest'ultima in favore del figlio, il quale, raggiunta
la maggiore età, aveva proposto ricorso per cassazione, insieme alla madre,
con il medesimo difensore che li aveva assistiti nei precedenti gradi del
giudizio).



Cass., sez. 1, Sentenza n. 12290 del 19.5.2010 (Rv. 613253 -
01) 

Nel procedimento per la dichiarazione dello stato di adottabilità, la partecipazione del
minore, necessaria fin dalla fase iniziale del giudizio, richiede la nomina di un curatore
speciale soltanto qualora non sia stato nominato un tutore o questi non esista ancora
al momento dell'apertura del procedimento, ovvero nel caso in cui sussista un
conflitto d'intereressi, anche solo potenziale, tra il minore ed il suo rappresentante
legale. Tale conflitto è ravvisabile "in re ipsa" nel rapporto con i genitori, portatori di
un interesse personale ad un esito della lite diverso da quello vantaggioso per il
minore, mentre nel caso in cui a quest'ultimo sia stato nominato un tutore il conflitto
dev'essere specificamente dedotto e provato in relazione a circostanze concrete, in
mancanza delle quali il tutore non solo è contraddittore necessario, ma ha una
legittimazione autonoma e non condizionata, che può liberamente esercitare in
relazione alla valutazione degli interessi del minore.



Cass., sez. 1 - , Sentenza n. 5256 del 6.3.2018 (Rv. 647744 - 01)

Nei giudizi riguardanti l'adozione di provvedimenti limitativi, ablativi
o restitutivi della responsabilità genitoriale, riguardanti entrambi i
genitori, l'art. 336, quarto comma, c.c., così come modificato dall'art.
37, comma 3 l. n. 149 del 2001, richiede la nomina di un curatore
speciale, ex art. 78 c.p.c., ove non sia stato nominato un tutore
provvisorio, sussistendo un conflitto d'interessi verso entrambi i
genitori. Ne consegue che, nell'ipotesi in cui non si sia provveduto a
tale nomina, il procedimento deve ritenersi nullo ex art. 354 primo
comma c.p.c. con rimessione della causa al primo giudice perché
provveda all'integrazione del contraddittorio.



Cass., Sez. 1 - , Ordinanza n. 16410 del 30.7.2020 (Rv. 658563 - 01)

In generale i minori, nei procedimenti giudiziari che li riguardano, non possono essere

considerati parti formali del giudizio, perché la legittimazione processuale non risulta

attribuita loro da alcuna disposizione di legge; essi sono, tuttavia, parti sostanziali, in quanto

portatori di interessi comunque diversi, quando non contrapposti, rispetto ai loro genitori. La

tutela del minore, in questi giudizi, si realizza mediante la previsione che deve essere

ascoltato, e costituisce pertanto violazione del principio del contraddittorio e dei diritti del

minore il suo mancato ascolto, quando non sia sorretto da un'espressa motivazione

sull'assenza di discernimento, tale da giustificarne l'omissione. (La S.C. ha dettato il principio

in giudizio nel quale i nonni del minore, che domandavano di essere ammessi ad incontrarlo,

avevano contestato la nullità della sentenza a causa della mancata nomina di un difensore del

minore, critica respinta, e della sua mancata audizione, censura che è stata invece accolta,

con rinvio al giudice dell'appello).



Cass., sez. 1 - , Ordinanza n. 1471 del 25.1.2021 (Rv. 660382 - 01)

Nei giudizi che abbiano ad oggetto provvedimenti limitativi o ablativi
della responsabilità genitoriale, in virtù del combinato disposto dei
commi 1 e 4 dell'art. 336 c.c., va nominato al minore un curatore
speciale ai sensi dell'art. 78, comma 2, c.p.c., determinandosi in
mancanza una nullità del procedimento che, se accertata in sede di
impugnazione, comporta la rimessione della causa al primo giudice per
l'integrazione del contraddittorio; negli altri giudizi riguardanti
minori, invece, non è necessaria la nomina di un curatore speciale,
costituendo tuttavia il mancato ascolto del minore - ove non
giustificato da un'espressa motivazione -, violazione del principio del
contraddittorio e dei suoi diritti.



Art. 78 c.p.c., comma 3, num. 1)

3. Il giudice provvede alla nomina del curatore
speciale del minore, anche d'ufficio e a pena di
nullità degli atti del procedimento:

1) con riguardo ai casi in cui il pubblico ministero
abbia chiesto la decadenza dalla responsabilità
genitoriale di entrambi i genitori, o in cui uno dei
genitori abbia chiesto la decadenza dell'altro;



Art. 78 c.p.c., comma 3, num. 2)

2) in caso di adozione di provvedimenti ai sensi

dell'articolo 403 del codice civile o di affidamento del
minore ai sensi degli articoli 2 e seguenti della legge 4
maggio 1983, n. 184;



Art. 78 c.p.c., comma 3, num. 3)

3) nel caso in cui dai fatti emersi nel procedimento

venga alla luce una situazione di pregiudizio per il

minore tale da precluderne l'adeguata

rappresentanza processuale da parte di entrambi i

genitori;



Art. 78 c.p.c., comma 3, num. 4)

4) quando ne faccia richiesta il minore che 
abbia compiuto quattordici anni.



Art. 78 c.p.c., comma 4

4. In ogni caso il giudice può nominare un
curatore speciale quando i genitori appaiono
per gravi ragioni temporaneamente inadeguati
a rappresentare gli interessi del minore; il
provvedimento di nomina del curatore deve
essere succintamente motivato.


